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Accanto, una 
inquadratura 

di «Yol» di Yilmai 
Gùney. Sotxo, «Un sorso 
d'amore» di Atif Yilmaz 

L'inchiesta Breve viaggio 
dentro una cinematografia 
emergente e piena di talenti 

tirchia, 
cinema del dopo Guney 

Nostro servizio 
ISTANBUL — Il cinema turco senza 
GUney, dopo Guney. Anche se ad 
Istanbul come ad Ankara il nome del 
regista di Yol è oggi impronunciabi
le, pena gravi sanzioni repressive, 
non c'è cineasta che non si rlconosa 
nella sua lezione. Un generale rispet
to e un accorato rimpianto per una 
morte intempestiva e atroce. Rispet
to e rimpianto che non ostacolano la 
tensione al superamento del «cinema 
di Ylmaz» in direzione di approdi an
cor più complessi e poeticamente 
compiuti. Obiettivo tutt'altro che fa
cile, destinato a scontrarsi, con 
strutture al limite della fatiscenza e 
a fare i conti con un quadro di mer
cato caratterizzato da una profonda 
crisi. 

Secondo stime attendibili (In Tur
chia non esìstono statistiche ufficia
li) le sale cinematografiche rono sce
se, in un decennio, di oltre • i'le uni
tà: erano 1800 nel 1974, oggi {aggiun
gono a stento le ottocento. Nello 
stesso periodo gli spettatori sono di
minuiti del 60 per cento e la produ
zione si è attestata attorno al centi
naio di titoli, un valore ben lontano 
dai 250 film sfornati annualmente 
una decina d'anni or sono. 

Le ragioni di questa caduta sono 
individuabili in un doppio ordine di 
motivi: l'enorme sviluppo del video
registratori a uso domestico e la con
giuntura negativa attraversata dal 
paese. La povertà dell'offerta televi
siva di tipo tradizionale (la tv statale 
funziona a un solo canale e offre pro
grammi qualitativamente mediocri) 
ha innescato una vera e propria cor
sa all'acquisto dei videoriproduttori, 
una propensione che ha trovato im
pulso anche in un'offerta particolare 
mente ricca di film trasferiti su na
stro. A questo proposito non si deve 
dimenticare che In Turchia non esi
ste alcuna regolamentazione del «co
pyright», per cui qualsiasi pellicola, 
nazionale o straniera, viene «Inscato
lata» senza nulla dare ai titolari dei 
diritti di sfruttamento. Dal prossimo 
mese qualche cosa dovrebbe cam
biare, visto che il Parlamento si ap
presta a varare una legge che do
vrebbe regolare l'intera materia, ma 
si sa quanto sia difficile modificare 
abitudini tanto «piacevoli» e stronca
re giri d'affari così floridi! 

Questa vera e propria «spoliazione 
elettronica» del produttori nazionali 
è una delle cause della miseria e delle 
difficoltà tecniche con cui debbono 
fare i conti i cineasti. Per quanto gli 
oneri di realizzazione siano partico
larmente bassi (un film costa fra gli 
80 e 1 160 milioni di lire Italiane) ra
ramente il realizzatore recupera ciò 
che ha investito. L'incasso lordo me
dio oscilla, infatti, fra 1 160 e i 250 

milioni di lire, cifre che comprendo
no un 20 per cento d'imposta muni
cipale (l film stranieri pagano il dop
pio) e la cui ripartizione fra esercen
ti, distributori e produttori non con
sente a questi ultimi di ipotizzare 
un'autonomia realizzatlva a livello 
del solo mercato Interno. 

SI é accennato agli effetti della cri
si economica che travaglia il paese, 
essa ha determinato un impoveri
mento del ceti che tradizionalmente 
affollano platee e gallerie. Anche se 
Il prezzo del biglietti potrebbe appa
rire non elevatissimo (si va dalle 800 
lire di Ankara alle 1200 di Istanbul), 
11 suo raffronto con 1 salari medi (il 
mensile di un operalo raramente su
pera le 100 mila lire) testimonia l'e
marginazione, non solo cinemato
grafica, di vasti strati popolari. Non 
stupisce, allora, se un quarto delle 
famiglie turche ha preferito farsi il 
proprio «cinema casalingo», pescan-

base di una legge che altro non è se 
non la traduzione, parola per parola, 
della norma mussolinlana del 1923 e 
un potere politico che definire auto
ritario è persino eufemistico, ce n'è e 
avanza per smettere di sorridere da
vanti a certi lmmotivatl salti di luce, 
ad alcune inspiegabili omissioni 
narrative, a copie già inservibili al 
momento dall'uscita dal laboratorio. 

DI tutto ciò si deve tener conto 
parlando di un cinema che lotta con 
le unghie e con 1 denti per la propria 
sopravvivenza osteggiato dal politi
ci, Irriso e sfruttato dal mercanti, 
non compreso dagli stranieri con la 
sola eccezione del produttori tede
schi che, anche grazie alla «sensibili
tà» Innescata da due milioni di tur
chi che vivono nella Repubblica Fe
derale, hanno avviato da tempo una 
proficua collaborazione con gli auto
ri dì questo paese. 

Abbiamo aperto 11 discorso accen

do nel vasto repertorio di titoli «In 
cassetta» (due giorni d'affitto del na
stro di un film appena uscito costa 
quanto un biglietto di cinema e con
sente lo scambio con vicini e parenti 
per non parlare delle «visioni collet
tive» in bar e ritrovi vari). Un altro 
elemento di cui tener conto è II de
grado delle strutture tecniche. L'e
sercizio, in particolare, presenta un 
«parco sale» che, anche a livello del 
circuito di prima visione, si colloca 
sistematicamente al di sotto della 
soglia della sopportabilità. 

Spietata concorrenza televisiva, 
congiuntura sfavorevole, cinema fa
tiscenti, laboratori antidiluviani, 
macchinari obsoleti: c'è quanto ba
sta per scoraggiare anche il cineasta 
più testardo e per rendergli la vita 
impossibile. Se poi mettiamo In con
to anche una censura praticata sulla 

nando al «dopo GUney», vediamo di 
chiarire. Ricorrendo a una partizio
ne già ampiamente usata per altre 
cinematografie di paesi in via di svi
luppo, potremmo definire quello di 
Gtiney una sorta di «cinema della 
campagna», nel senso che personag
gi, sensibilità del cineasta, asse te
matico e politico della narrazione si 
riallacciano al mondo rurale, alle 
sue leggi, alle drammatiche condi
zioni che lo contraddistinguono. 
Quello che sta emergendo oggi è, in
vece, un «cinema della citta», il cui 
quadro politico-estetico attiene più 
alle strutture psicologiche, ai rap
porti sociali urbani, al problemi del
la sessualità moderna che non ai da
ti della «tradizione». L'autore più si
gnificativo di questa tendenza è Atif 
Yilmaz il cui Un sorso d'amore que
st'anno ha mietuto allori in tutti 1 
festival nazionali. Questo autore è, 

con Lutfu Akat, fra 1 veterani del ci
nema turco. È stato lui a offrire a 
GUney il primo incarico di «aiuto». È 
il tipico cineasta iperattlvo (abitual
mente dirige tre o quattro film l'an
no) e discontinuo, secondo un metro 
di giudizio tipico della nostra cultu
ra cinematografica. In realtà Atif 
Yilmaz è estremamente consapevole 
del suo ruolo di artigiano del raccon
to cinematografico, costantemente 
preoccupatodi essere in sintonia con 
il pubblico, pronto a proporre temi 
anche sgraditi, ma altrettanto lesto 
a reinserirsi nel flusso del consenso 
di massa. 

Un sorso d'amore è tipico di que
sto modo di atteggiarsi. La vicenda, 
desunta da un fatto di cronaca, è 
quella di due operai che si Incontra
no durante una vertenza sindacale 
(nel film si tratta, per ragioni di cen
sura, di una festa aziendale), si inna
morano e decidono di mettersi insie
me sfidando le ire e le aggressioni di 
parenti e vicini. Una storia apparen
temente da nulla che il regista sa 
trasformare in un forte ritratto so
ciale, In una radiografia spietata del
la miseria materiale, per certi versi, 
anche morale, in cui versa il proleta
riato in Turchla. 

Un film significativo che ben si In
serisce in quel dibattito sul costume 
e sulla sessualità che, chiusi dal con
trollo politico gli altri terreni d'inda
gine, 'sembra essere diventato il 
campo di lavoro preferito dei cinea
sti più consapevoli. 

E gli altri film? Prostituzione e 
amore fra una matura signora e un 
ragazzino (Letto sfatto ancora di Atif 
Yilmaz), desideri repressi di donne 
«costrette» alla verginità (Sentimenti 
nascosti di Serlf Goren), proteste del
le mogli per l'insensibilità sessuale 
dei mariti (La nemica dei cucchiai di 
Bilge Olgac, una delle poche cineaste 
turche arrivate a dirigere un film), 
voglia di emanciparsi e soffocante 
arcaicità dell'ambiente dt provincia 
(... e Recep e Zehara e Aise... dell'e
sordiente Yusuf Kurcenli), oppres
sione del conformismo sino al suici
dio o all'annullamento delle proprie 
aspirazioni (Una storia d'amore un 
po'spenta di Omer Kavur), dramma 
di un uomo e una donna «costretti» a 
diventare amanti dalle persecuzioni 
di un ambiente che soffoca la loro 
pura, semplice amicizia (sempre Atif 
Yilmaz con un film, Mine, di tre anni 
or sono): sono alcuni fra i temi che 
caratterizzano un cinema che si 
sforza di onorare il suo autore più 
famoso e rappresentativo, spostando 
avanti l'obiettivo della ricerca e 
mantenendo viva la fiamma dell'in
quietudine. 

Umberto Rossi 

ROMA — Piuttosto ambiziosa, in prospettiva 
vuol rivaleggiare con la Biennale di Venezia e con 
Documenta di Kassel, è stata presentata nella 
sede della regione Emilia Romagna l'esposizione 
Anmottanta. La mostra è organizzata dalla gal
leria comunale d'arte moderna di Bologna, dai 
musei comunali di Rirpini, dagli assessorati alla 
cultura di Imola. Ravenna e della Regione. È 
curata da Bruno Bandini, Renato Barilli, Flavio 
Caroli, Concetto Pozzati, Renzo Semprini, Clau
dio Spadoni e Giovanni Tiboni. La mostra sarà 
aperta il 22 e il 23 giugno nelle quattro sedi di 
Bologna (Gallerìa comunale d'arte moderna), 
Imola (Chiostri di S. Domenico), Ravenna (Log-
getta Lombardesca e Biblioteca Classenae) e Ri-

.mini (Castel Sismondo e altra sede). 
E stata presentata, davanti al pìccolo pubblico 

dei giornalisti e critici, come una mostra obbiet
tiva, mostra di riassunto e di sintesi non un salo
ne, per quanto possibile, non succube del potente 
mercato tedesco e americano. 

Gli organizzatori, riconoscendo la verità della 
situazione, si sono impegnati a buttare giù il mu
ro. Nei quattro contenitori troveremo circa due
cento pittori e scultori con circa mille opere. Co
sto dell'operazione 450 milioni. Catalogo ricchis
simo dì Mazzotta. Sponsor le Gallerie Salomon 
Agustoni Algrantì. Nel catalogo ci saranno saggi 
generali su quest'arte di fine secolo — ma si può 
davvero ipotecare nel 1985 l'arte di fine secolo? 
— di Daniel Abadie, Renato Barilli, Flavio Caro
li, Lynne Cooke, Zdenek Felix, Concetto Pozzati, 
Thoma*. Wm. Sokolowski e Claudio Spadoni. Le 
singole sezioni hanno curatori particolari autori 
dei saggi introduttivi: Roberto Daolio, Giacinto 
Di Pietrantonio. Fulvio Irace, Francesco Moschi-
ni. Roberto Pasini, Franco Raggi. Denis Santa-
chiara. Silvia Zangheri e Susanna Zanuso. Cen
tro propulsore è la Galleria di Bologna con i suoi 
cinque ispettori che lavorano a tempo piena Co
si sono ordinate le 5 sezioni. 

Bologna (Galleria comunale d'arte moderna): 
Citazione postmoderna. Salvo, Ontani, Faggia-
no, Mainolfì, Spoldi, Barbera, Benati, Benuzzi, 
Jori, Levini, Pagano, Salvatori. Anacronismo. 
Mariani, Barai, Bonechì, A. Abate, Di Stasio, 
Galliani, Piruca. Neoclassicismo francese. Albe-
rola, Bioulès, Ganniste, Giorda. Altri protagoni
sti. Africano, Bowes, J. Dennis, Lebmn, McDer-
mott & McGough, Nivollet. 

Bologna (Galleria comunale d'arte moderna): 

La mostra Gli appuntamenti 
dell'esposizione «Anniottanta» 

Emilia dalle 
mille opere 

«L'albero della vita» di Ned Smyth 

Aniconici postmoderni. Bartolini, d'Augusta, 
Esposito, Maraniello, Messina, Wal, Zucchini. 
Astratto-magici. Notargiaeomo, Asdrubali, Cas
sano, Chandler, Corona, Fortuna, Landi, Mac 
Kendree, Pace. Nuova scuola romana. Pizzi, 
Cannella; Tirelli, Nunzio, Limoni, Luzzi, Ragal-
zi. Post-minimalisti. Lere, Puryear, Shelton, 
Therrien, Vogel. 

Imola (Chiostro di S. Domenico). Transavan
guardia. Chìa, Clemente, Cucchi, De Maria, Pa
ladino. Espressionisti tedeschi. Basilitz, Im-
mendorf, Kirkebi, Lupertz, Penck, Polke. Neuen 
Wilden. Adamski Bòmmela, Biittner, Castelli, 
Dahn, Dokoupil, Fetting, Kippenberger, Mid-
dendorf, Oehlen, Salomé, Schulze, Tannert. 
Espressionisti americani. Baechler, Basquiat, 
Brown, Hambleton, Schnabel. Altri espressioni
sti. Anzinger, Barcelo, Disler, Eigenheer, Frank, 
Haka, Kunc, Schmalix. Figuration Libre, Blais, 
Blanchard, Boisrond, Combas, Di Rosa, En 
avant comme avant. Espressionisti italiani. Cre
sci, Germana, Longobardi, Del Re, Manai, Merli
no, Nelli. Presenze singolari a Roma Bianchi, 
Ceccobelli, Dessi, Gallo. 

Ravenna (Chiostri della Loggetta Lombarde
sca e Biblioteca Classense): Scultura inglese. 
Cox, Cragg, Deacon, Gormely, Kapoor, Opie, 
Woodrow, Bainbridge, Wilding, Houshiary, 
Wentworth. Scultura francese. Lavier, Rousse, 
Vilmouth. Scultura americana. Otterness, Boro-
fsky. Finn. Altri protagonisti. Adrian X , Bony, 
Buthe, Giandonato, Gori, Gfaf, Kiefer, Kowanz, 
Ripps, Van't Slot, Violetta, Winnewisser. New 
Image. R. Longo. Goldstein, Lawson, C. Sher-
man, Salie. 

Rimini (Castel Sismondo e altre sedi): Pattern 
Pamting. Davis, D. Dennis, Kushner, Lanigan 
Schmidt, Mac Connell, Pfaff, Smyth, Zakanitch, 
Zucker. Arte di frontiera. Aheam, A-One. Crash, 
Cutrone, Daze, De Palma, Futura 2000. Haring, 
Phase Two, Rammallzee, Rosenthal, Scharf, To-
xic. Protagonisti italiani. Alinari. Bonfà, Cuc
chiaio, Echaurren, Gasperoni.Gattuso Lo Mon
te, Mesciulam, Pancino, Ragusa. Nuovi 
futuristi. G. Abate, Bonfiglio. Ugabue, Lodola, 
Innocente. Palmieri, Plum Cake, Postai. East 
Vdlage. Bobby G.. Engler, Filiaci, Frangella, 
Linn Nares, Nechvatal, Riflca, Salerno, Connel-
ly, Jenkins, Friedman, Moufarrage, Greenblat, 
Lack, VVojnarowicz, Zwillinger, A. Sanchez, P.O. 
Sanchez, 

Che musica 
questi fuochi 

d'artificio, 
Nostro servizio 

NAPOLI — Con uno spettaco* 
lo pirotecnico integrato dalla 
esecuzione della «Musica per 
fuochi d'artificio» di Heandel 
(in precedenza era stata ese
guita dello stesso Heandel la 
Water Music) si sono concluse 
a Napoli le Settimane Musicali 
Internazionali. Il teatro stesso 
dell'avvenimento, il Borgo 
Marinari e lo spazio antistan
te il Castel dell'Ovo, e la pre
senza della tv hanno sottoli
neato l'intento precipuo degli 
organizzatori del festival di 

mirare ad un rilancio turistico 
della città facendo leva non 
solo sulle sue grandi tradizio
ni musicali. Napoli, dunque, 
come Salisburgo, come Spole
to, anche se l'affascinante ed 
ambizioso progetto de\e ne
cessariamente tener conto di 
una serie di fattori che pur
troppo diversificano profon
damente il Festival napoleta
no dagli incontri musicali che 
hanno luogo in quelle citta. 
Gli organizzatori delle Setti
mane (la manifestazione 6 il 
risultato di un impegno che 
ha visti uniti l'Azienda di sog
giorno cura e turismo, il Tea
tro San Carlo e l'Associazione 
Alessandro Scarlatti) sono 
consapevoli di ciò. 

Ribadito il carattere premi
nentemente spettacolare del 
concerto conclusivo nel quale, 
tra l'altro, l'amplificazione dei 
suoni a mezzo dì sofisticate ap

parecchiature ha impedito l'e
satta valutazione delle qualità 
esecutive della Scottish Cham-
ber Orchestra e del suo diret
tore Philip Ledger, ricordiamo 
che gli altri sono stati avveni
menti di maggiore rilievo che 
hanno contraddistinto il Fe
stival stabilendone il notevole 
livello artistico. 

Citiamo particolarmente la 
rappresentazione del «Woz-
zeck- di Alban Berg al San 
Carlo, l'esecuzione della «Mes
sa di Requiem» di Donizettl in 
memoria di Bellini, diretta da 
Gianandrea Gavazzeni; alcu
ne serate a Villa Pignatelli con 
gli strumentisti di Musica 
d'Insieme guidati da Salvato
re Accardo; i due concerti del
la Filarmonica di Monaco di
retta da Sergiu Celibidache 
nei quali l'illustre direttore ha 
fatto ancora sfoggio delle sue 
doti di minuzioso concertato

re, di ricercatore di preziose 
sonorità a scapito, pero, d'una 
globale visione della pagina 
musicale. 

Da ricordare ancora, il ri
torno al concertismo, dopo 
una lunghissima assenza del 
violinista americano Oscar 
Shumsky, rivelatosi, in una 
serie di esecuzione bachiane, 
interprete di primissimo pia
no. L'occasione celebrativa del 
tricentenario della nascita di 
Bach, Hacndel e Scarlatti ha 
funzionato da cartina al tor
nasole per saggiare le risorse 
organizzative del promotori 
del Festival e del suo garante 
artistico Salvatore Accardo. I 
risultati sono tali da costitui
re, tutto sommato, una valida 
promessa per quanto concer
ne le future prospettive che il 
Festival si pone. 

Sandro Rossi 

MOSTRI VIVENTI CHE LASCIANO L'INFERNO 
E INVADONO LA TERRA. 
UNA SCARICA, UNO SHOCK, 
UN'ORGIA DI SENSAZIONI MACABRE E RACCAPRICCIANTI. 

con DAVID EMGE - KEN FOREE e SCOTT H. REINIGER 
regia di GEORGE A. ROMERO 

Benedetto Pafi 
Bruno Benvenuti 

ROMA IN GUERRA 
prefazione di 

Antonello Trombadori 
In un volume fotografico, 

con oltre 500 immagini 
gli avvenimenti che dal settembre 1943 

al giugno 1944 
ebbero come protagonisti Roma 

e la sua gente. 
Lue 45.000 

Edizioni Oberon £) 

democrazia e diritto 
rivista bimestrale 
del Centro riforma dello Stato 

Le politiche istituzionali 
oltre la commissione Bozzi 

saggi e interventi di Ingrao, Ferrara, Cantaro, 
Massari, Villone, S. D'Albergo, Vesperini 

In libreria o si può richiedere presso l'ufficio diffusione 
Editori Riuniti Riviste, via Serchio 9,00198 Roma - tet. (06) 866383 

GRATIS, 
anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica. 
dotata di tutte le lunghezze d'onda! 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 

delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 

Per maggiori informazioni, mettiti subito In contatto con: 

TETI, via Noe 23-20133 MILANO - Tel. 02204.35.97 

LUCIO 
IN CONCERTO 

Sabato 8 giugno ore 21.30 
MANTOVA - PALAZZO TE 

inform 0376/324503 

PER L'ESAME 
DI MATURITÀ 

manabile di 
MATEMATICA 

2500 formule 
in edicola e libreria 

Ed. MANOBOOK 

COMUNE DI ACRI 
PROVINCIA DI COSENZA 

È indetto appalto concorso per la 

costruzione di una Scuola Media a 15 aule 
da realizzarsi con l'impiego di «prefabbrica
ti pesanti» in zona sismica con grado di 
sismicità S /9 . 

li progetto delle aule e dei relativi spazi accessori dovrà 
osservare tutte le indicazioni di ordine generale e parame
tri di superfìcie secondo H O.M. 18/12/75 e successive 
modifiche e integrazioni. 
L'appalto sarà aggiudicato mediante gara ai sensi dell'art. 
91 del R.D. 23/6/24, n. 827 anche se al Comune perve
nisse una sola offerta ritenuta valida. 
Gli interessati potranno chiedere di essere invitati alla 
gara entro il termine di giorni 10 dalla pubblicazione del 
presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Cala
bria, facendo presente che I lavori da effettuare saranno 
subordinati al reperimento da parte dell'Amministrazione 
Comunale del finanziamento a copertura del preventivo dì 
spese. 
Le richieste non vincolano comunque l'Amministrazione. 

L'ASSESSORE Al LL.PP. log. Angelo Feraco 
IL SINDACO Angelo Rocco 


